
Ambito Territoriale di Caccia "Bari"
Via Divisione Acqui, s.n.

70126 BARI
Tel/fax 080/374.40.41

Al - I.S.P.R.A.-
VIA CA' FORNACETTA, 9
40064 OZZANO DELL'EMILIA

alla c.a. Dir. dr. Piero Genovesi

Prot. 344/2015

Oggetto: Riscontro pareri tecnici n.14517 del 31103/15, n. 15469 del 07/04/15 e 15885
del 10104/2015.

In riferimento ai pareri di codesto Istituto pervenuti con le lettere indicate in oggetto,
relativi alle verifiche di competenza sui documenti d'indirizzo generale predisposti da
questo ATC per quanto riguarda la Pianificazione pluriennale della gestione della Volpe
(Vulpes vulpes), della Cornacchia grigia (Corvus corone cornix) e della Gazza (Pieapiea),
si assicura che i futuri, eventuali, interventi di controllo saranno preceduti da specifici piani
coordinati e concordati con l'Amministrazione Provinciale (posto mantenga le attuali
funzioni) e con codesto Istituto come da prassi. Tali documenti dovranno certamente
circostanziare gli aspetti tecnici evidenziati da codesto Istituto (tecniche, dimensioni del
prelievo, ecc.) per le singole specie, nonché i tempi (indicativamente 3-5 anni), al fine di
assicurare risultati apprezzabili. Ovviamente il tutto facendo riferimento ai piani di gestione,
d'indirizzo generale, richiamati in precedenza.

Entrando nel merito, tuttavia, non si può non notare che attualmente lo stato di
conservazione della lepre europea, della starna e del fagiano in tutte le aree in divieto di
caccia di cui alla L. 157/92, ricadenti nel territorio di questo ATC, è particolarmente
compromesso e le presenze sono del tutto sporadiche o completamente assenti (non solo per
la starna, ma anche per il fagiano e la lepre europea - la lepre italica è scomparsa da molto
tempo). Di conseguenza non si può prescindere da questo dato di fatto per avviare in modo
razionale e organico la problematica della gestione di queste specie di piccola selvaggina
stanziale, ovvero della necessità di procedere alla ricostituzione di popolazioni vitali che
giustifichino l'istituzione delle medesime aree vincolate in divieto di caccia (queste ultime
dovrebbero essere meglio dislocate in relazione alle nuove mappe di vocazionalità ed
ulteriormente ampliate nei limiti delle percentuali previste dalla normativa). In tale ottica, il
controllo della volpe non dovrebbe venir meno laddove si preveda l'avvio di un piano di
recupero e di reintroduzione della lepre europea e del fagiano, ancor più nel caso della
possibile reintroduzione della starna e della lepre italica nelle zone idonee (ovviamente fuori
dal Parco Nazionale o d'intesa con il medesimo Parco). In mancanza di un efficace controllo
della volpe, così come di altri predatori generalisti (corvidi), che si sostengono per la
disponibilità di diverse fonti trofiche, anche non fomite direttamente o indirettamente
dall'uomo, come i micromammiferi, l'abbondante presenza d'insetti (es. Ortotteri) per molta
parte dell'anno, ecc., tali interventi in favore della piccola selvaggina stanziale divengono
aleatori sotto il profilo della conservazione, inapplicabili, dal punto di vista del rapporto
costi-benefici e non di rado fallimentari. Sulla necessità di prevedere un controllo dei
predatori generalisti nella gestione della piccola selvaggina stanziale vi è ormai una
letteratura scientifica assai ampia a livello internazionale e anche recente. Addirittura la
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Game & Wildlife Conservation Trust britannica considera il controllo come una delle tre
"gambe" indispensabili dello "sgabello" su cui deve fondarsi la gestione delle popolazioni
naturali della starna (nemmeno ai fini della reintroduzione), per non riferirsi agli
orientamenti ed alla prassi dell'Office National de la Chasse e de la Faune Sauvage
francese.

Di conseguenza, in presenza di operazioni di ricostituzione di popolazioni
particolarmente rarefatte o di vera e propria reintroduzione delle specie di piccola
selvaggina stanziai e all'interno delle aree in divieto di caccia (anche di nuova istituzione), si
chiede a codesto Istituto di riconsiderare (ad integrazione del parere n. 15469/TA17 del 7
aprile u.s.) l'incompatibilità dell'azione di controllo con quella di contestuale immissione di
fauna selvatica, sia pure nel contesto generale del parere che anche questo ATC condivide e
recepisce,

Infatti, con le carte di vocazione fatte redigere da questo ATC all'Università degli
Studi di Pavia e con i conseguenti piani di gestione per le specie di piccola selvaggina
stanziale (documenti già inoltrati a codesto Istituto con lettera Prot. 48 del .23/02/15), si è
inteso dare avvio ad un lungo processo di complessivo rinnovamento dei criteri di gestione
faunistica nel territorio di competenza, su basi scientificamente fondate e con il supporto di
tecnici specialisti a livello nazionale, che motiva l'investimento importante già sostenuto e
che ancora dovrà essere in larga parte realizzato a favore della fauna, non necessariamente a
beneficio diretto per il cacciatore. Tutto ciò, evidentemente, non potrà non tener conto
dell' efficacia delle misure che dovranno essere poste in atto, soprattutto nelle più complesse
fasi di avvio degli investimenti.

Oggi, sempre più l'azione tecnico-amministrativa, anche in campo faunistico e a
maggior ragione in questa difficile fase del Paese (e in un momento di profondo
rinnovamento istituzionale che vede gli ATC come un più importante punto di riferimento
istituzionale), deve doverosamente confrontarsi con temi come la sostenibilità, l'efficacia e
l'economicità delle azioni poste in atto. Azioni che quindi non potrebbero essere intraprese
in presenza di più che prevedibili impatti su esemplari in fase di ambientamento, al punto da
vanificare certamente il risultato finale e gli investimenti (anche per iniziative di
miglioramento ambientale).

Non deve, in fine, confondersi l'intento che per ragioni istituzionali è stato anteposto
(tutela della piccola selvaggina stanziale), con un approccio meramente legato alla
tradizionale gestione faunistico-venatoria. L'impatto dei predatori generalisti è notoriamente
importante anche su specie differenti dalle precedenti e di elevato valore conservazionistico.
In alcune delle nostre zone vincolate all'esercizio venatorio, ancorché istituite per la piccola
selvaggina stanziale, vi sono infatti specie che oggi trovano nella elevata densità della
volpe, così come dei corvidi, un fattore limitante e che potrebbero avvantaggiarsi da
un'azione di controllo; ci si riferisce in particolare all'occhione, alla calandra, alla gallina
prataiola, in fase di reintroduzione nel Parco Nazionale dell'Alta Murgia (specie però
caratterizzata da un'elevata vagilità) e a numerose altre specie ancora.

Proprio nell' ottica della incipiente riforma delle Province italiane si è convinti che il
ruolo degli ATC dovrà, nel prossimo futuro, divenire di riferimento per una gestione più
complessiva della fauna selvatica. In tale ottica un rapporto di collaborazione tra questo
ATC e codesto Istituto dovrebbe sempre più fondarsi su un reciproco e concreto
interscambio costruttivo, che consideri la condizione reale della fauna sul territorio in
esame. Su tale piano questo ATe assicura la piena collaborazione.

In attesa di riscontro si porgono distinti saluti.
Bari, 14/04/2015.
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